




FESTIVAL ERMO COLLE, Luglio 2022 
XXI edizione 
PREMIO DELLA CRITICA 
 
“Digiunando davanti al mare”, di Principio Attivo Teatro, drammaturgia di Francesco Niccolini, regia di 
Fabrizio Saccomanno, unico protagonista Giuseppe Semeraro, presentato nel Giardino Interno della 
Rocca Sanvitale 
Limpido e potente Giuseppe Semeraro nell’assumere più ruoli, narratore, Danilo Dolci e Ambrogio Gallo, 
detto Zimbrogi, un eccezionale rigore interpretativo che riesce nello stesso tempo a esporre  e 
coinvolgere, merito certo anche dello scrupoloso lavoro drammaturgico di Francesco Niccolini e della 
cura registica di Fabrizio Saccomanno. Puntuale il lavoro di ricerca storica su Danilo Dolci, figura che ha 
fatto a lungo parte della memoria collettiva, ribelle capace di convogliare energie, di mobilitare interi 
paesi, poeta, attivista in nome della giustizia sociale, intellettuale pronto a formulare denunce, a subire 
processi, numerosi i riconoscimenti anche internazionali, vasta la rete solidale anche nel mondo della 
cultura 
[Motivazione della giuria] 



Fonte: https://www.istitutocervi.it/2020/07/25/festival-teatrale-di-resistenza-i-vincitori/ 

 
Il I° Premio Museo Cervi – Teatro per la Memoria 2020 va allo spettacolo “Digiunando 

davanti al mare” della compagnia leccese Principio Attivo Teatro, un progetto dedicato a 

Danilo Dolci di Giuseppe Semeraro, anche interprete in scena, drammaturgia Francesco 

Niccolini, regia di Fabrizio Saccomanno, con la seguente motivazione:  

«Con un neorealismo teatrale di limpida efficacia, Giuseppe Semeraro fa rivivere l’impegno 

dell’intellettuale Danilo Dolci verso i derelitti della Sicilia di settant’anni fa: dilaniata dalle 

macerie del dopoguerra e dalle penetrazioni mafiose, nella sostanziale indifferenza della 

politica. Dolci era uno scrittore e fine agitatore che si sporcava le mani nella quotidianità delle 

persone, allo scopo di consentire a tutti l’accesso a beni essenziali quali il cibo e l’acqua, il lavoro 

e la cultura. Quest’ultima vissuta come mezzo che crea possibilità d’intense relazioni e 

reciproco apprendimento tra esseri umani. Ed è proprio la sua caratura di essere umano che 

traluce con comunicativa nella recitazione di Semeraro, ricorrendo alla vivacità del dialetto e 

intarsiando scene d’avvolgente cifra cinematografica. Tanto da restituirci la vicenda siciliana di 

Dolci nei suoi aspetti di spiazzante creatività: in grado di sensibilizzare le coscienze e di fare 

sentire più uniti tra loro gli umili ai quali è andato incontro. Un messaggio di solidale vicinanza 

che risuona forte lungo questo tempo di distanziamento personale, causa gli effetti di una 

tremenda pandemia». 
Sabato 25 luglio 2020, Gattatico (Reggio Emilia) 
 

 
La Giuria, presieduta da Maurizio Bercini (regista) e composta da Roberta Biagiarelli (autrice, 
attrice, regista), Stefano Campani (direttore di Boorea), Gigi Dall’Aglio (attore e regista), 
Damiano Pignedoli (giornalista, critico teatrale), ha decretato i vincitori di questa edizione. 
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LA DURA VERITÀ DELLA FIABA 
terza istantanea da Teatro fra le Generazioni  
di Nella Califano  [progetto Planetarium] 

fonte: http://www.teatroragazziosservatorio.it/                                                    27/03/2018 
 

Digiunando davanti al mare è uno spettacolo che invece segue il flusso pacato della 
narrazione, che procede per guizzi improvvisi e momenti di puro ascolto e 
contemplazione. Giuseppe Semeraro, eccezionalmente nei panni di narratore, ora nelle 
vesti di Danilo Dolci, ora in quelle di un personaggio vivace e sopra le righe come 
‘Zimbrogli’, che sembra descrivere con i suoi modi e con la stessa storia della sua vita la 
Sicilia intera, ci regala una grande prova d’attore. La drammaturgia di Francesco Niccolini 
offre un quadro molto suggestivo della Sicilia degli anni Cinquanta, una terra povera, in 
cui l’unico estremo atto di protesta può essere solo quello di continuare a digiunare, ma 
davanti a tutti, davanti al mare, pacificamente, con la musica di Bach come sottofondo. 
Danilo Dolci, poeta, intellettuale e pedagogo, prende a cuore quella terra e inizia a 
combattere per i diritti degli ultimi, pescatori, disoccupati, contadini, per scuotere l’Italia 
tutta ricordando che uno dei principi della Costituzione riguarda il lavoro, come diritto, ma 
anche come dovere. Ed è per questo che il grande movimento popolare creato da Dolci 
sfocerà nello “sciopero alla rovescia” durante il quale i disoccupati lavorano gratuitamente 
per la collettività. Una manifestazione pacifica che però porterà all’arresto, tra gli altri, di 
Dolci e successivamente ad un processo che non si risolverà a favore dei fautori della 
manifestazione.  

Una storia, dunque, una fiaba senza lieto fine, ma che ci tiene tutti raccolti intorno al 
fuoco, mentre la voce di Semeraro, flebilmente illuminato dalle luci di scena, cambia tono 
e potenza e lingua. È il teatro di narrazione, senza artifici, nudo e ancestrale. Lo stupore 
del pubblico viene dalla possibilità di concedersi un momento di sospensione dalla realtà 
pur immergendosi completamente in essa. Non si può far altro che “stare insieme alle 
cose” come direbbe Marco Baliani rispetto alla sua esperienza di narratore.  

È il corpo del narratore che parla, che si trasforma e ci mostra la fame, la dignità, la forza, 
la sofferenza. È un gioco fisico e sensoriale di “andata e ritorno” dal narratore al 
personaggio. Gli spettatori non possono fare altro che cedere all’abbraccio della 
narrazione, che ci riporta al gesto più antico e naturale che conosciamo, un gesto che ha la 
forza del rito e che è quindi rivolto a tutti: l’ascolto.  

[http://www.teatroragazziosservatorio.it/2018/03/27/dentro-la-durezza-delle-fiabe-terza-
istantanea-da-teatro-fra-le- generazioni/] 



MULTA ALL’ARTE:  
IL PREZZO DELLA RESPONSABILITÀ ACCENDE VERSO SUD 
di Nicola Del Nero 
fonte: http://www.paperstreet.it/ 
 
Ottobre, 2016 
	
In	Puglia	buona	parte	delle	 stagioni	 teatrali	 sono	pronte	ad	aprire	 i	
propri	battenti	o	hanno	già	cominciato	il	proprio	corso;	ma	prima	–	o	
durante	–	questo	nuovo	avvio	c’è	ancora	spazio	per	qualche	piccola	
sorpresa	festivaliera,	uno	degli	ultimi	colpi	di	coda	volti	a	valorizzare	
il	 binomio	 territorio/arte,	 prima	 di	 rinchiuderci	 definitivamente	
nell’edificio	 teatrale.	 Stiamo	 parlando	 di	 Verso	 Sud,	 festival	
organizzato	 a	 Corato	 dall’associazione	 Lavorare	 Stanca	 che	 ha	
pubblicizzato	 la	 seconda	 edizione	 della	 rassegna	 con	 un	 espediente	
alquanto	originale:	posizionare	false	multe	su	centinaia	di	parabrezza	
in	sosta	tra	Bari	e	Barletta.	Ovviamente	nel	corpo	della	multa	non	c’è	
nessun	 conto	 salato	 da	 pagare,	 ma	 dei	 versi	 di	 Claudia	 Fabris	
sull’abbandono,	 tema	 della	 rassegna	 e	 parola	 che	 recupera	 il	 suo	
antico	significato	proveniente	dal	francese	medievale:	à	ban	doner	–	
mettere	 a	 disposizione	 di	 chiunque.	 E	 in	 questo	 caso	 è	 l’arte,	 in	
svariate	 forme,	 a	 esser	 messa	 a	 totale	 disposizione	 con	 più	 di	 50	
artisti	 e	 30	 appuntamenti	 gratuiti	 disseminati	 nel	 centro	 storico	
coratino.		
Di	 sicuro	 una	 delle	 note	 positive	 è	 fornita	 dal	 cospicuo	 numero	 di	
spettatori	che	ha	partecipato	ai	diversi	eventi	in	programma.	Fattore,	
questo,	 non	 di	 poco	 conto,	 specie	 nei	 paesi	 della	 provincia	 barese,	
dove	per	trovare	una	simile	affluenza	bisogna	attendere	sagre	e	feste	
patronali	 in	 cui	 le	 amministrazioni	 comunali	 scelgono	 spesso	 e	
volentieri	 di	 sperperare	 ingenti	 somme	 di	 denaro	 per	 artisti	 a	 fine	
carriera	o	di	dubbio	valore	artistico	pur	di	“richiamare”	gente.	A	volte	
si	potrebbe	fare	più	economia	e	puntare	maggiormente	sulla	qualità.	
E	qui	ne	abbiamo	un	mirabile	esempio.		
Giuseppe	 Semeraro	 (Principio	 Attivo)	 ha	 aperto	 questa	 serie	 di	
spettacoli	 con	 Digiunando	 davanti	 al	 mare	 (regia	 Fabrizio	
Saccomanno,	 drammaturgia	 Francesco	 Niccolini),	 un	 racconto	 su	
Danilo	 Dolci	 che	 accantona	 parzialmente	 la	 sua	 figura	 di	 poeta	 per	
concentrarsi	 sull’Uomo	 alle	 prese	 con	 il	 suo	 impegno	 civile	 in	
un’arida	 Sicilia	 pervasa	 dal	 disagio	 di	 una	 popolazione	 domata	 da	
immobilismo	 e	 rassegnazione.	 Lo	 strumento	 per	 coinvolgere	 la	 sua	
gente	 è	 quella	 maieutica	 che	 andrà	 a	 predicare	 nelle	 scuole,	 ossia	
l’interrogarsi	 reciproco	per	 ricercare,	 decidere,	 imparare,	 pensare	 e	
costruire	insieme.	Le	battaglie	in	tribunale,	lo	“sciopero	alla	rovescia”	



dei	 disoccupati,	 la	 costruzione	 di	 una	 diga:	 Semeraro	 ricostruisce	
stralci	di	storia	sdoppiandosi	in	maniera	coinvolgente	tra	la	saggezza	
e	 la	 compostezza	 di	Dolci	 e	 l’impulsività	 primitiva	 di	 “Zi’	 Ambrogi”,	
amico	 fidato	 che	 senza	 la	 figura	 dell’intellettuale	 al	 proprio	 fianco	
probabilmente	avrebbe	passato	la	sua	esistenza	entrando	e	uscendo	
dal	carcere.	All’attore	salentino,	dunque,	basta	un	cambio	di	postura	e	
un	accento	differente	per	dare	vita	a	due	personaggi	che	raccontano	
una	 società	 di	 vinti	 con	 il	 coraggio,	 però,	 di	 cambiare	 la	 propria	
mentalità	 e	 quella	 collettiva;	 ma	 anche	 una	 storia	 tutt’altro	 che	
risolta,	specie	nel	nostro	precario	Meridione.		



 
FESTIVAL DELLA NARRAZIONE DI ARZO 
IL REPORT DI MARIO BIANCHI DELL'EDIZIONE 2016  
fonte: www.eolo-ragsazzi.it 
visto al Festival di Narrazione, Arzo agosto 2016 

Abbiamo visto invece per la prima volta “ Digiunando, davanti al mare” che fa uscire 
dalla memoria, rendendone omaggio, la figura di Danilo Dolci, figura umanissima di un 
grande intellettuale, ma soprattutto di un uomo che nel dopoguerra fu sempre in primo 
piano in Sicilia, al fianco degli ultimi, dei diseredati, dei banditi come li chiamava lui 
stesso. 

Giuseppe Semeraro di Principio Attivo, su un testo, scritto ancora una volta da 
Francesco Niccolini, nella sua accorata narrazione, dove interpreta i due personaggi, 
mette in relazione l'intellettuale Dolci con il diseredato Ambrogio Gallo, “ lu Zimbrogi”, 
fratello di lotta, che lo accompagnò in tantissime manifestazioni e scioperi in difesa dei 
diritti dei contadini, dei pescatori, dei disoccupati. sino al famoso grande “Sciopero alla 
rovescia” del Febbraio 1956, manifestazione che rivendicava il fatto che dei disoccupati 
per protesta andavano a lavorare rendendosi utili in lavori per la collettività. Semeraro 
narra con trasporto e adesione umanissima l'amicizia dei due personaggi così diversi ma 
mai così simili, senza nessun orpello scenico se non, accompagnato dalla musica del 
“divino” Johan Sebastian Bach, una semplice sedia ed un lenzuolo dove piano piano 
appare un'altrettanto semplice e rivelatrice scritta “Ciascuno cresce solo se sognato”. 
!



Venerdì, 09 Dicembre 2016 00:00

In memoria di Danilo Dolci
Scritto da  Michele Di Donato

Danilo Dolci, un poeta, un missionario civile, un uomo puro. Danilo Dolci, l’uomo che digiunava
davanti  al  mare  ascoltando  Bach,  facendo  propria  la  fame  altrui,  Danilo  Dolci,  che  per
“protestare” costruiva asili,  fognature, dighe. Danilo Dolci che predicava (e praticava) la non
violenza. Danilo Dolci, la sua storia troppo poco conosciuta, troppo spesso dimenticata, va in
scena sul palco del Teatro Comunale di Ceglie Messapica in una domenica mattina di novembre.

Le  sedie  sul  palco  a  raccogliersi  in  platea  ospitano  un  pubblico  che  s’assiepa  come  fosse
un’assise  assembleare:  è  un  po’  come  se  a
parlarci, di fronte, fosse proprio Danilo Dolci,
la  cui  figura  rivive  pregna  nell’intenso
monologo di Giuseppe Semeraro.
Rivive  Danilo  Dolci,  rivive  il  suo  afflato
poetico,  politico,  civile  e  sociale  in  un  atto
teatrale tanto misurato quanto appassionato, in
cui  Giuseppe  Semeraro,  per  raccontarne,
costruisce  un  monologo  a  più  voci,  in  cui
intonazioni,  posture  e  gioco  delle  luci
concorrono  a  istoriare  una  vicenda  umana  e
poetica a tutto tondo, benché necessariamente
descritta  in  sintesi  attraverso  passaggi
significativi,  brandelli  di  storia  che
sembrerebbero  avere  l’evidenza  del  puro
buonsenso, se solo gli uomini e la storia non
amassero  perversamente  l’autolesionismo
paradossale dell’ingiustizia, quell’ingiustizia e
quel paradosso che indurrebbero anche al riso,
se non fossero gravidi di un carico tragico.
Entra  subito  in  medias  res,  Semeraro,
raccontando  di  Danilo,  di  Partinico,  della
fame,  di  bambini  e  di  stelle  che  non stanno

ferme; racconta un mondo, visto con gli occhi di chi quel mondo l’ha visto da presso, l’ha vissuto
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da dentro e ha tentato – pure con successo – di migliorarlo.  Evoca in assito Danilo Dolci e
quell’umanità “bandita” a cui dedicò la sua missione d’uomo libero e poeta.
Così,  sulla scena e davanti all’assise riunita in platea, come fossimo le genti  di  Trappeto,  di
Partinico a cui si rivolgeva Danilo, Giuseppe Semeraro
dà vita a un monologo fondamentalmente a due voci: da
un  lato  quella  di  Danilo  Dolci,  dall’altra  quella  di
“Zimbrogi”,  al  secolo  Gallo  Ambrogio,  pastore
diseredato,  che  sul  palco  assurge  a  simbolo  di
quell’umanità  reietta  e  dimenticata.  Due  facce  e  due
anime  di  uno  stesso  mondo  condiviso,  benché
provenienti  da  mondi  diversi  e  distanti:  da  un  alto
abbiamo Danilo e la sua poetica missionaria portata dal
nord in un angolo di Sicilia, a far proprie le necessità di
un popolo di esclusi, un popolo costretto a fare i conti
con fame e vessazioni, ignaro di ciò che è proprio diritto
e  votato  all’accettazione  prona  del  sopruso;  dall’altra
Zimbrogi,  con  la  sua  immediatezza  popolare,  le  sue
diffidenze iniziali, la sua semplicità d’animo. Semplicità
che  accomuna  anime  distanti  eppure  vicine,  fino  a
diventare un tutt’uno: così, un faro dall’alto illuminerà
Giuseppe Semeraro quando darà voce a Danilo, un altro
faro lo illuminerà quando darà voce a Zimbrogi, fino a
che lo stesso faro, dall’alto, lo illuminerà nel dare voce
sia  all’uno  che  all’altro,  come  a  sottolineare  quella
piena identità raggiunta, quella comunanza solidale che
lega la figura di Danilo Dolci a quella di Zimbrogi e –
attraverso Zimbrogi – a tutta la massa dei diseredati, dei poveri, dei dimenticati che, in un angolo
di Sicilia decisero di seguire la follia poetica di un uomo che s’inventò lo “sciopero al contrario”
(ovvero lavorare per protesta) e che fece sentire il rumore della fame col silenzio del digiuno. Ce

li ritroviamo entrambi, sotto un
medesimo  faro,  Danilo  e
Zimbrogi,  illuminati  dalla
stessa  luce,  parlanti  con  voci
diverse per dire cose simili, in
cospetto  d’un  giudice  per
rivendicare la legittimità di un
agire che ha come unico scopo
il bene comune, per reclamare
il  diritto  al  lavoro  così  come
sancito  dalla  Costituzione.  E
ce  li  ritroviamo,  Danilo  e
Zimbrogi,  vivere  in  scena
come  due  anime  di  un  corpo
unico  e  popolare,  che
simbolicamente vive nel corpo
di  Semeraro  e  in  quell’unico
fascio di luce che ne accomuna
le  variazioni  di  tono  e  di
timbro vocale.
Nella  nudità  della  scena,  la
figura  di  Danilo  Dolci  si
staglia  enorme  mediante
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l’evidenza  oggettiva  delle  sue
azioni,  rivivendo  appieno  nel

corpo e nella voce di Giuseppe Semeraro.
Ne scaturisce una messinscena densa e intensa, che mostra di non aver intenzione di affrescare
l’immagine di un santino devozionale, bensì di raccontare una storia reale, calata nel reale, fatta
di  carne  e  fame,  di  aneliti  e  mancanze,  di  istanze  disattese  e  di  gente  dimenticata.  Istanze
disattese di gente dimenticata cui dedica una vita in forma di missione Danilo Dolci,  con la
semplicità dell’evidenza, con l’incontrastabilità della non violenza.
Una storia di disperazione da cui nasce la speranza, una storia di disgregazione da cui sortisce
aggregazione,  una
parabola  umana  e
civile  che  vede  un
popolo  crescere  e
imparare a desiderare
e a sognare ciò di cui
ha  bisogno.  A
Partinico  ci  sarà
finalmente una diga e
torneranno  le  anatre,
perché  Danilo  ha
aiutato  a  crescere,
perché  Danilo  ha
insegnato a sognare.
Digiunando  davanti
al mare  fonde afflato
poetico  e  istanza
sociale in un riuscito
mix,  che  prende
forma  di  partitura
teatrale felice. Giuseppe Semeraro è abile nel calibrare e amalgamare i personaggi di una storia
che trasmette con empatica immediatezza tutto il proprio appassionato sentire. Una storia che si
chiude con un drappo bianco che si svolge a fondo palco con su scritto: “Ciascuno cresce solo se
sognato”, mentre il sonoro originale della voce di Danilo Dolci ne evoca in modo ulteriore la
presenza, fino a sfumare con gli applausi.

 

 

 

Digiunando davanti al mare
(un progetto di Giuseppe Semeraro dedicato a Danilo Dolci)
drammaturgia Francesco Niccolini
regia Fabrizio Saccomanno
con Giuseppe Semeraro
produzione Principio Attivo Teatro
lingua italiano
durata 50’
Ceglie Messapica (BR), Teatro Comunale, 20 novembre 2016
in scena 20 novembre 2016 (data unica)
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fonte:'http://www.rumorscena.com/'
del'30/12/2014'
'
'
 
Digiunando di fronte al mare. La poesia e 
l’impegno di Danilo Dolci per i Principio Attivo 
Teatro. 
Posted by emilio.nigro 
'
'
MAGLIE (Lecce) – C’è bisogno di più poeti. Danilo Dolci un poeta lo era. Anche un 
educatore, un sociologo, un mancato architetto. Gli restava da sostenere l’ultimo esame – si 
sarebbe laureato – quando decise di interrompere gli studi per recarsi in Sicilia. Aveva un 
lavoro prima di rivoluzionare la sua vita e scuotere una terra intera, abbandonando tutto e 
tutti. Un lavoro stabile, a Milano. Riuscì a comprarsi anche una casa grazie a quel lavoro. In 
Sicilia, invece, il lavoro scarseggiava, così come l’acqua corrente, l’istruzione, l’umanità. 
Dolci rimase rapito da quella terra e da quella gente, volle essere uno di loro. Patire la fame, 
la povertà. La sua parola servì da azione, il pensiero diventò fatto. 
 

 
 
La parola s’incarna sulle tavole di un palcoscenico, un palcoscenico del Sud, a Maglie, nella 
provincia Salentina.Giuseppe Semeraro, l’attore della riproposizione in teatro di narrazione 
delle parole e dell’impegno di Danilo Dolci, è Salentino. Non così lontano dalla Sicilia di 
Dolci. Dalla Sicilia che è scena universale di un Sud così uguale a se stesso da 
generazioni. Generazioni sconfitte, soggiogate, suddite. Per cui la criminalità sembra l’unica 
strada possibile alla sopravvivenza, a sopravvivere alla fame. 
La parola s’incarna nella voce e nel corpo di Semeraro, diretto da Fabrizio Saccomanno, 
la drammaturgia diFrancesco Niccolini, per una trasposizione in cui l’elemento emotivo, di 
coinvolgimento, è la traccia meglio affiorata dell’allestimento. Uno spettacolo di pancia, 
testa, sentimento. Snocciolato mediante una disposizione scenica giocata su più livelli 
contestuali (personaggi/ambiente), nudità scenografica, partitura ‘rurale’ o a meglio dire 
‘operaia’ per vestire con maggiore aderenza il figurarsi delle identità, le storie, le genti 



descritte dalla penna di Dolci. La drammaturgia si fa corposa nella trasposizione, ricca di 
resoconti intimi e oggettivi ma contemporaneamente scarna, disarticolata, di nerbo, 
terragna. Così da lasciare spazio e forma alla poetica di Dolci, la poesia in carne e ossa 
(probabilmente con poco corpo di quanto non ne fosse caratterizzata), animo e propulsione 
della rivoluzione in atto. 
Semeraro, in inusuale veste di attore di parola, prediligendo di consueto la mimesi silente e 
immaginifica nella pratica teatrale, sdoppia sé stesso, sdoppia il personaggio di Dolci e fa 
prendere vita e figura, alternativamente in scena, a ‘Zimbrogi’, che dalle pagine di Dolci è 
uno dei soggetti ad uscirne con maggiore enfasi. Personaggio, lo ‘Zimbrogi’, bandiera e 
corpo sociale di una popolazione intera, di un disagio intero, di una sopraffazione atavica. 
Corpo e voce di una terra, di un’identità collettiva. E nel dare immagine di questa identità 
collettiva lo spettacolo si fa robusto. Con ciò che in gergo si dice ‘di presa’, uno spettacolo 
che tiene gli spettatori, li prende, li coinvolge, li smuove. E poco importa se – tipico del 
debutto – qualche difficoltà oggettiva si nota: nella fluidità a volte smorzata di un ritmo sì 
dinamico – non di poco conto nel genere del teatro di narrazione – ma che sembra a volte 
un tantino disarticolato in soluzioni funzionali a un non sequenziale utilizzo delle scene che 
smembra la fruizione; nell’imperfezione del disegno luci – dovute con molta probabilità a 
questioni di spazio scenico – che crea ombre involontarie; nel confondersi di toni e 
intenzioni. Roba in risalto per occhi abituati all’analisi, poco incidenti sulla riuscita generale 
del trasposto. Da limare sicuramente col rodaggio dello stare in scena. 
Una regia attenta a portare in superficie il sommerso, mediante l’utilizzo drammatico della 
metafora netta, non edulcorata in artifizi, ma lucida e di mestiere, confeziona 
il corpus evidenziando la firma ma non offuscando lavoro d’attore e partitura testuale. Una 
mano esterna a modellare qualcosa di già compiuto. Semeraro conferma la sua generosità 
in palcoscenico. La ‘sincerità’ nel mettere da parte il sé, e relative vanità o divismi di sorta, 
dando corpo e pelle a personaggio e storie. Confondendosi talvolta con la parte, lui che 
poeta lo è pure, avvertendo e facendo avvertire intimità e coinvolgimento nell’esporre. 
Restituendo schiettezza nell’ardire civile di cui lo spettacolo è atto concreto. 
 

 
Giuseppe Semeraro 

Ne esce un quadro malinconico ma non passivo, non vinto. Di un’idea, concretizzata realmente in opere, in 
azioni, in obiettivi raggiunti e impossibili anche da immaginare prima della venuta del Dolci in terra isolana. Di 



un sogno compiuto. Perché, come detta una enorme didascalia srotolata nel finale su un finto fondale di 
quinta: “Nessuno cresce se non è sognato”. 
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